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PIAZZA AFFARI

Senza brio la settimana chiude in positivo
FRANCO BRIZZO

U ltimasedutadisettimanafiacca,aPiazzaAffarichenonriesceabeneficiaredel
miglioramento di Wall Street, nonostante i dati sull’occupazione Usa e i timori
diunrialzodei tassi.Mibtel -0,09%a24.410;Mib30-0,20%a35.399.Positi-

vo il Midex (+0,63%); più pesante il Fib 30 (-0,46%). Il bel recupero di ieri e il lunedì
positivo consentono di archiviare una settimana in rialzo. Tra i titoli guida si distin-
guono al rialzo Olivetti (+1,11% a 2,98 euro) e Tim (+1,63% a 5,89 euro), chehanno
proseguito il recupero tecnico. Si è aggiunta Fideuram (+1,85%). Le perdite più consi-
stenti:Telecom(-1,52%a9,5euro),Mediaset(-1,24%)eFiat(-1,6%a3,12euro).

I «regolari» del lavoro sommerso
Sono oltre cinque milioni gli occupati in «nero» a tempo pieno

LA BORSA
MIB 1028 -0,194

MIBTEL 24410 -0,094

MIB30 35399 -0,200

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,031
-0,006 1,038

LIRA STERLINA 0,641
-0,004 0,645

FRANCO SVIZZERO 1,587
-0,005 1,592

YEN GIAPPONESE 125,450
-0,350 125,800

CORONA DANESE 7,430
0,000 7,431

CORONA SVEDESE 8,911
-0,022 8,934

DRACMA GRECA 324,000
+0,180 323,820

CORONA NORVEGESE 8,227
-0,013 8,241

CORONA CECA 37,486
-0,048 37,534

TALLERO SLOVENO 194,520
+0,077 194,443

FIORINO UNGHERESE 248,410
-0,370 248,780

SZLOTY POLACCO 4,133
-0,011 4,145

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
0,000 0,577

DOLLARO CANADESE 1,523
-0,011 1,534

DOLL. NEOZELANDESE 1,944
-0,035 1,980

DOLLARO AUSTRALIANO 1,583
-0,024 1,680

RAND SUDAFRICANO 6,376
-0,070 6,447

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA La mano tesa del governo
con sgravi e agevolazioni fiscali
non è bastata: il lavoro sommerso
in Italia resta.Nel ‘98 su 100 lire di
valoreaggiuntoprodotte,5prove-
nivano dall’economia «in nero».
Altre 8 da lavoratori irregolari (oc-
cupati che svolgono un secondo
lavoroostranierinonresidenti),3
lire sono state prodotte da «sotto-
dichiarazioni» e altrettante dalla
cosiddetta «economia infomale»,
che comprende le attività illegali.
Queste le «gradazioni» - dal grigio
al nero - della «ricchezza fuoridal-
le regole». A disegnare lo scenario
èunaricercaavviatadaCneleMo-
nitor Lavoro su incarico del mini-
stero del Lavoro che si concluderà
insettembre.

Nel dossier anticipato dai ricer-
catoriun numerobalzaagliocchi:
10 milioni e settecentomilaattivi-

tà irregolari registrate nel ‘97. Tra
questi, 5 milioni (quasi la metà)
sono occupati a tempo pieno,
mentre 3 svolgono attività a tem-
po parziale. Quanto alla geografia
del sommerso, la «linea gotica»
sembra definitivamente caduta: il
31,2 per cento dei lavoratori irre-
golari si concentra nelle regioni
del Centro-Nord. A Sud resta un
buon 50,8 per cento, una quota
che spinge gli studiosi a definire il
fenomenonella regione«radicato
estrutturale».

Ma c’è un’altra barriera che sta
subendo colpi fatali. Fino ad ora il
fenomeno si concentrava soprat-
tutto nell’edilizia e nell’agricoltu-
ra. I due settori mantengono oggi
ilpreoccupanteprimato,manella
graduatoria si stanno rapidamen-
te affacciando altri comparti. In
particolare il tessile, fino a poco
tempofasettoretrainante,cheog-
gi si confronta con una crisi di
competitivitàsuimercatiglobali.

Quali contromisure prendere?
Il governo ha già messo in campo
contratti di riallineamento e sgra-
vi fiscaliperchiemergedall’illega-
lità. Quanto agli incentivi per so-
stenere l’attività nei primi mesi

successivi all’e-
mersione,per il
momento la
questione è in
discussionein
Commissione
europea, dopo
che l’Antitrust
di Bruxelles ha
sollevatodubbi
su eventuali ri-
schi di «con-
correnza slea-
le».Per ilCnelil

«pacchetto anti-sommerso» è
buono, ma ancora insufficiente.
Gli studiosi propongono un «mix
di politiche del lavoro e fiscali»,
che renda realmente conveniente
alle imprese emergere dal som-

merso. Una «miscela» che punti
all’innovazionedelle imprese,per
migliorarne la competitività. «Le
aliquote vigenti, tributarie e con-
tributive, ed alcune scelte norma-
tive (come il cumulo pensionisti-
co) determinano - si legge nello
studio - consistenti convenienze
dal lato delle imprese a privilegia-
re il ‘sommerso’». Secondo la ri-
cerca,il«vantaggio»degliimpren-
ditori «irregolari» non risiedereb-
be tanto nella non osservanza dei
minimi contrattuali onell’evasio-
ne degli obblighi contributivi o
dei vincoli su orario e licenzia-
mento, quanto in un sostanzioso
risparmio in termini di Iva, Irap,
Irpeg e Irpef. Un lavoratore in ne-
ro, insomma, non solo costa me-
no, è liberamente «licenziabile» e
più«flessibile»,maassicuraanche
«minore visibilitàamministrativa
dell’attività - conclude il Cnel -
che deve passare il più possibile
inosservata».

Scuola, Piazza precetta
i precari del «Sinapsi»

■ IL PESO
SUL PIL
Su 100 lire
di valore
aggiunto
prodotto
5 vengono
dal «nero»

■ Il ministro della Funzione Pubblica, Angelo Piazza, ha firmato ieri l’ordinan-
za di precettazione per gli aderenti al Sinapsi, una delle organizzazioni di
precari della scuola. Il Sinapsi aveva programmato una serie di scioperi nel
mese di giugno che avrebbero potuto bloccare scrutini ed esami nelle scuo-
le. Precettazione necessarioa, spiega una nota del ministro, perchè i rappre-
sentanti del Sinapsi hanno disertato l’incontro per un tentativo di concilia-
zione presso la Commissione di garanzia al quale erano stati invitati dallo
stesso ministro. Quindi, il responsabile della Funzione pubblica per evitare i
danni che l’agitazione avrebbe causato a migliaia di studenti e alle loro fa-
miglie e visto che il Sinapsi non ha accolto il suo invito formale per l’imme-
diata sospensione dell’azione di protesta, ha disposto la precettazione «per
garantire il corretto e regolare svolgimento delle attività di fine anno scola-
stico». Gli insegnanti precari protestano per ottenere l’ «immediata emana-
zione» dell’ordinanza ministeriale sui concorsi riservati promessa dal mini-
stro della Pubblica istruzione, Luigi Berlinguer. Dopo oltre un mese dall’e-
manazione dell’ordinanza ministeriale che bandisce i concorsi odinari per
gli insegnanti, si lamentano i “precari”, «non è stata ancora emessa quella
per i concorsi riservati ai precari previsti dalla nuova legge sul reclutamento
che avrebbe dovuto partire in contemporanea».

DALL’INVIATO
ROBERTO GIOVANNINI

S. MARGHERITA LIGURE (Ge) C’è
n’è per tutti: per i partiti, che stan-
no facendo una campagna eletto-
rale europea «squallida» e con
«candidati improponibili»; per i
sindacati, «una delle principali for-
ze conservatrici del paese», e per
alcune imprese, «che hanno fatto
fortuna grazie a piccole o grandi
agevolazioni»; per Bankitalia, che
ostacola con i suoi «veti» la piena
contendibilità delle banche. Ma
Emma Marcegaglia, presidente dei
Giovani di Confindustria, non è
soddisfatta, e dopo i nemici nazio-
nali cerca (non si sa quanto a pro-
posito) anche avversari oltre fron-
tiera. Bastonate ai governi di cen-
trosinistra in Europa, accuse di di-
rigismo e protezionismo ai sociali-
sti francesi e al cancelliere tedesco
Schroeder. Addirittura, la denun-
cia degli Stati europei, che dal do-

poguerra in poi «si sono fatti inter-
preti di paure del cambiamento e
complici di un disegno di conser-
vazione». Nientemeno.

Forse Marcegaglia - che all’inizio
del 2000 lascerà la guida dell’asso-
ciazione, tra i possibili successori
Alessandro Benetton ed Edoardo
Garrone - intendeva lasciare un se-
gno sull’assise dei «giovani» di
Confindustria con una relazione
d’attacco. E attacco è stato, in no-
me della lotta al dirigismo, contro
tutto e contro tutti. Se si vuole, il
governo e D’Alema sono stati «ri-
sparmiati». Al centro del «target»
ci sono «alcune componenti sin-
dacali» (si direbbe la Cgil, mai cita-
ta esplicitamente) che sono alla te-
sta di «un blocco compatto di con-
servatori» che blocca il paese. Ne
fanno parte i dipendenti pubblici e
le grandi aziende monopolistiche,
i professionisti «protetti dalle gab-
bie dorate degli ordini», i commer-
cianti e gli operatori economici

abituati a monopoli, le imprese
«che hanno vissuto all’ombra di
questo sistema, vincendo gare e
appalti grazie a conoscenze e bu-
starelle». Questo «blocco» è forte,
perché agganciato a «solidi gruppi

di potere, pre-
senti nella so-
cietà civile e in
tutti i partiti».

Ma alla testa
del blocco con-
servatore c’è un
pezzo del sinda-
cato, «che si è
opposto a tutti i
più importanti
progetti di ri-
forma: dalla ri-
forma delle

pensioni a quella del mercato del
lavoro, dalle privatizzazioni alla li-
beralizzazione dei mercati, coeren-
ti con una visione del lavoratore
come soggetto debole e indifeso
che va protetto dalle insidie». Dei

partiti, già si è detto. Al governo -
che viene solo evocato da Marce-
gaglia - la richiesta di avere corag-
gio: dovrà cambiare le pensioni, il
mercato del lavoro, ridurre la pres-
sione fiscale e il peso della buro-
crazia, privatizzare e liberalizzare i
mercati, Cose che vanno fatte nel
prossimo Dpef, «immediatamente
e senza più alcun indugio o incer-
tezza». La vittoria dei centrosini-
stra in Europa ha allentato la ten-
sione verso la liberalizzazione, con
una Francia diventata «bastione
del conservatorismo e che difende
ideologicamente la logica del ser-
vizio pubblico», e una Germania
che ha «desiderio di protezioni-
smo». Conseguenza, il rischio di
«un destino di inesorabile decli-
no» per l’Europa.

Sergio D’Antoni, dalla tribuna,
respinge al mittente le accuse, e
spiega che le uniche riforme fatte
in Italia sono state fatte con il con-
tributo decisivo del sindacato,

«che forse è l’unica forza che ha
un esercito». «Vorrei sapere - do-
manda - dove avremmo frenato. Il
mercato del lavoro è cambiato pro-
fondamente, tanto che il Governa-
tore Fazio ha attribuito proprio ai
contratti flessibili la crescita del-
l’occupazione. Sulle pensioni, dal
’92 siamo intervenuti tre volte.
Siamo l’unico sindacato al mondo
che in questi anni ha sostenuto le
privatizzazioni; quelle che conte-
stiamo sono le dismissioni senza
un progetto, come è stato per Tele-
com». E se la legge sulle 35 ore
non si è fatta, «è merito dei sinda-

cati, che hanno
spiegato al go-
verno che sa-
rebbe stato un
errore fare quel-
la legge».

D’Antoni
partecipava a
una tavola ro-
tonda sui servi-
zi pubblici, pre-
senti Claudio
Dematté (presi-
dente Fs), Cor-
rado Passera
(Poste), Gian
Maria Gros-Pie-
tro (presidente
Iri), Paolo Cuc-
cia (Acea), Sabi-

no Cassese e Fedele Confalonieri
(presidente Mediaset). In prece-
denza, il presidente dell’Antitrust
Giuseppe Tesauro aveva spiegato
che sulle banche bisogna «riaffer-
mare le regole del mercato, con
prevalenza sulle regole di stabilità»
sostenute da Bankitalia, e aveva
sollecitato il governo a rimuovere
le «vaste e non necessarie aree di
monopolio» nei servizi pubblici. Il
presidente Iri Gros-Pietro ha riba-
dito che il 30 giugno del 2000 l’Iri
chiuderà e che il mandato a priva-
tizzare (tranne Rai e Tirrenia) verrà
rispettato.

IL CASO

I giovani di Confindustria contro tutto e tutti
Marcegaglia: «In Italia troppo conservatorismo» 05ECO01AF01
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■ D’ANTONI
NON CI STA
«Le uniche
riforme fatte
in Italia sono
state fatte con il
contributo
del sindacato»

Emma Marcegaglia durante il convegno Z ennaro/ Ansa

È privacy anche
timbrare
il cartellino
■ Ancheil tradizionaletimbro

del«cartellino»finiscedavan-
tialGarantedellaPrivacy.Le
rilevazionidichientraechi
escedal luogodi lavoroeffet-
tuatetramite«badge»magne-
ticosonoinfattidaconsidera-
redatipersonaliepossono
quindiessereoggettodiunari-
chiestadiaccesso:adaffer-
marloèstatolostessoGarante
perlaPrivacyaccogliendoilri-
corsodiundipendentepubbli-
cocheavevapresentatoricor-
sopoichèavevarichiestoalla
propriaamministrazione,sen-
zaotteneresoddisfazione,di
avereil riepilogodeidatiriferiti
allepropriepresenze. IlGaran-
tehaaffermatochela legge
sullaprivacyobbligailgestore
dellabancadatiaforniresenza
ritardounriscontroallarichie-
stadiaccessopresentatadal-
l’interessato.

«Ma a essere indietro sono le imprese»
Negroponte (Mit): innovate o resterete fuori dal futuro
CLAUDIO GIANNASI

BOLOGNA Care aziende italiane
adesso gli affari si fanno in bit.
Se non volete perdere il treno
dell’innovazione correte su In-
ternet e, soprattutto, attrezzatevi
per vendere attraverso la rete.
Parola di Nicholas Negroponte,
«guru» mondiale di comunica-
zione digitale.

Ospite dell’assemblea generale
degli industriali bolognesi il fon-
datore dell’ormai mitico Media
laboratory del Mit (Massachu-
setts institute of tecnology) ha
dato una scossa al mondo del-

l’impresa nostrano. E lo ha fatto
con una cifra percentuale. Quel-
la delle transazioni commerciali
via computer stimata negli Stati
Uniti per il Duemila: 60%. Un
business colossale ma, soprattut-
to, il segno inequivocabile di un
passaggio epocale. Quello che
porta all’economia digitale e dal
quale il nostro Paese e il suo si-
stema economico rischiano di
restare fuori.

Anglosassone fino a che si
vuole nello stile Negroponte
non ha esitato, però, ad andare
al cuore del problema nei conte-
nuti. Ovvero dire che in Italia c’è
un rapporto abitanti-computer

inferiore a quello del Costa Rica.
Ma anche che da noi l’utilizzo
della rete Internet è, in propor-
zione, minore che in Finlandia.
Insomma un quadro davvero
poco edificante (lui ha parlato di
«statistiche terrificanti») mitiga-
to solo dalle considerazioni sul
«carattere» degli italiani che per
una volta ci viene in aiuto e, no-
nostante i nostri ritardi, secondo
il professore del Mit, permetterà
anche a noi, alla fine, di «essere
digitali».

Individualismo, scarso senso
dell’autorità, economia spesso
basata sull’impresa familiare o
individuale o sommersa e che la-

vora molto sull’interazione per-
sonale, sono infatti per Negro-
ponte, caratteristiche che si spo-
sano bene con la cultura digitale
e con l’utilizzo della rete che è
per sua natura decentralizzata,
non gerarchica. Però, ecco l’altro
avvertimento, bisogna fare pre-
sto. Devono accelerare le impre-
se (anche quelle di piccole di-
mensioni che grazie ad Internet
che ti porta dappertutto potran-
no diventare delle «multinazio-
nali» e vendere i propri prodotti
in mercati lontanissimi) e anche
l’amministrazione pubblica e le
aziende delle telecomunicazioni
devono fare la loro.


